L’ideale multiculturale torna in discussione

La tolleranza olandese alla prova dell’islam

In un paese tranquillo, considerato il «regno della tolleranza», l’assassi​nio di Theo Van Gogh da parte di un islamista radicale, il 2 novembre 2004, ha provocato forti tensioni tra le comunità. In ogni caso, pensando solo a rifiutare o a difendere l’islam nei Paesi bassi, il dibattito che si è svi​luppato rischia di presentare gli immigrati come fattori di guai e di instabilità e non come le vittime di un sistema sociale ingiusto

di MARIE-CLAIRE CÉCILIA

CANZONATORE dell’islam e provocatore patentato, il regi​sta Theo Van Gogh aveva rice​vuto minacce di morte dopo la messa in onda alla televisione del suo corto​metraggio Sottomissione!, alla fine di agosto del 2004, un film che denuncia​va le discriminazioni e le violenze im​poste alle donne nelle società islamiste (1). Il suo assassinio avvenuto in stra​da ad Amsterdam per mano di un isla​mista radicale marocchino-olandese, Mohammed B., il 2 novembre 2004, ha provocato forti tensioni intercomu​nitarie e vampate di atti anti-musulmani. Alcune personalità si preoccupano dell’ondata di islamofobia nel proprio paese e uno dei rabbini più eminenti, Awraham Soetendorp, non esita a pa​ragonare la situazione dei musulmani a quella degli ebrei tra le due guerre, de​nunciando il clima in cui tutti i musul​mani vengono etichettati allo stesso modo…come estremisti e terroristi.

Vista la situazione, il paragone tra islamofobia e antisemitismo dell’epo​ca è eccessivo e racchiude un grido d’allarme preventivo. Fin dai primi at​tentati contro una dozzina di moschee e di scuole coraniche (come contro le chiese cristiane), il ministro-presidente cristiano democratico Jan Peter Balke​nende, si è recato sul posto per espri​mere la propria solidarietà alla comu​nità musulmana. Ciononostante, il rab​bino Soentedorp ha buone ragioni per allarmarsi. I ricercatori della fondazio​ne Anna Frank dell’università di Ley​da hanno rivelato in Monitor racisme en extreem-rechts (Monitoraggio raz​zismo ed estrema destra), pubblicato il 15 dicembre 2004 e che copre il perio​do 2003-2004, che dall’omicidio di Theo Van Gogh si sono contati 174 in​cidenti a carattere razzista, di cui più del 60% ha avuto come obiettivo la comunità musulmana. I ricercatori confermano una recrudescenza dell’at​tivismo di estrema destra, che sarebbe responsabile del 15% di queste violen​ze, ovvero una volta e mezza più del 2003 e due volte più del 2002. I quat​tro gruppuscoli di estrema destra (l’U​nione popolare olandese, l’Alleanza nazionale, la Nuova destra e il Nuovo partito nazionale) hanno intensificato le loro diatribe anti-islamiche. Dopo l’assassinio del regista, i primi tre han​no registrato un afflusso di nuovi mem​bri, modesto ma reale. Un successo preoccupante in un paese che si ralle​grava di avere un’estrema destra insi​gnificante sul piano elettorale – non sorpassava il 3% nonostante un meto​do elettorale favorevole (il proporzio​nale integrale).

Prima di essere assassinato, il 6 maggio 2002, da un olandese «puro» militante della causa animalista, l’o​mosessuale militante Pim Fortuyn aveva acquisito grande notorietà criti​cando violentemente la politica multi​culturale dei poteri pubblici e denunciando la «minaccia di islamizzazio​ne» della società. Ispirandosi alla sua spettacolare ascesa, il neo-populista Geert Wilders, ex membro del Partito liberale, ha recentemente fondato un nuovo partito, il Gruppo Wilders, che si rivendica apertamente erede di For​tuyn.

​UN MILIONE DI MUSULMANI

FINO ALL’INIZIO degli anni ’90, il dibattito pubblico e politico sulle popolazioni immigrate riguardava es​senzialmente il loro ritardo socio-eco​nomico. Dopo l’apparizione di Pim Fortuyn, esso si eè concentrato sugli aspetti culturali e religiosi e sull’inca​pacità dei musulmani di integrarsi. L’omicidio di Theo Van Gogh, venuto dopo quello di Pim Fortuyn e dopo gli attentati di New York e di Madrid, ha rilanciato con violenza la discussione. Tanto che dal 2 novembre 2004 la de​putata del partito liberale Vvd, Ayaan Hirsi Ali, di origine somala e co-autri​ce con Theo Van Gogh di Sottomissio​ne! è stata minacciata di morte e ha do​vuto passare settantacinque giorni in clandestinità sotto stretta protezione.

Geert Wilders teme anch’egli per la propria vita, così come altre persona​lità olandesi ormai sotto protezione della polizia come Job Cohen, sindaco socialdemocratico di Amsterdam e fer​vente sostenitore del dialogo intercul​turale, e uno dei suoi collaboratori, Ahmed Abutaleb. Quest’ultimo, di ori​gine marocchina e musulmano prati​cante che si occupa della questione dell’integrazione ad Amsterdam, ritie​ne che gli immigrati (musulmani) deb​bano fare degli sforzi per integrarsi; il 4 novembre aveva ingiunto alla comunità marocchina di segnalare alle auto​rità ogni individuo «che rischiava di sorpassare la linea gialla».

In questo paese tranquillo, conside​rato il «regno della tolleranza», sia l’o​pinione pubblica che la classe politica, di qualsiasi orientamento, vivono mol​to male questi avvenimenti,convinti fino a oggi che la violenza fosse esclu​sa dal dibattito politico.

Di fronte alla penuria di manodope​ra, i Paesi bassi hanno fatto appello a un gran numero di lavoratori del baci​no mediterraneo: Spagna, Portogallo, poi più tardi, Turchia e Marocco (2). Nonostante un arresto di questo reclu​tamento nel 1973, dopo la prima crisi petrolifera, il flusso non si è concluso poiché la maggior parte dei gastarbei​ters (lavoratori «ospiti») che erano ri​masti nei Paesi bassi, ha fatto venire la propria famiglia.

Attualmente si contano circa 920.000 musulmani – le comunità tur​ca e marocchina sono le più ampie – su una popolazione di più di 16 milio​ni di abitanti (il 5,7 % della popolazio​ne). Per lo stato olandese, l’identità re​ligiosa non viene percepita come un freno all’integrazione delle minoranze, ma piuttosto come una leva per l’acce​lerazione – lo stato nazione olandese infatti si è costituito nel XIX secolo at​traverso l’emancipazione delle sue mi​noranze cattolica, ebraica e protestante non calvinista, e ha permesso loro una coesistenza pacifica. Di fatto, i musul​mani si sono calati nel modello della «pilastrizzazione» – approccio specifi​co della società olandese quanto a rap​porti tra lo Stato e le Chiese – e hanno costituito essi stessi una sorta di «pila​stro» (vedi box).
Molto presto le autorità hanno elar​gito ai non-olandesi i (certo insuffi​cienti) diritti giuridici, sociali e politi​ci. Gli immigrati residenti da cinque anni nei Paesi bassi senza soluzione di continuità sono elettori e sono eleggibili alle elezioni municipali. Più di 200 persone di origine musulmana siedono oggi in un consiglio municipale, e co​me in Francia, gli stranieri naturalizza​ti hanno tutti i diritti legati alla cittadi​nanza. Tanto la camera dei rappresen​tanti che gli stati provinciali contano tra i propri membri un discreto numero di eletti provenienti dall’immigrazione e/o musulmani.

Nella difesa dei loro interessi, i mu​sulmani hanno usato i meccanismi del​la democrazia appoggiandosi alla tra​dizione di pluralismo segmentato ere​ditato dalla «pilastrizzazione». Certo, la Costituzione è stata modificata nel 1983 e i legami finanziari diretti che potevano ancora sussistere tra lo stato e alcune chiese sono stati definitivamente tagliati. Ma i principi di libertà religiosa, di libertà di insegnamento e di uguaglianza rimangono principi fondamentali.

La politica di integrazione messa in atto a partire dal 1983 va a contribuire a una più grande visibilità della comunità musulmana in quanto tale così come al riconoscimento dell’islam. I poteri pub​blici accordano permessi di costruzione per le moschee, ampie sovvenzioni alle associazioni, ai media e alle scuole mu​sulmane. I musulmani vedono molte delle loro rivendicazioni soddisfatte, co​me quelle che riguardano la macellazio​ne rituale, la possibilità di prendere gior​ni di permesso (pagati o meno) per mo​tivi religiosi, l’insegnamento coranico nelle scuole pubbliche e la creazione di scuole islamiche sovvenzionate dai po​teri pubblici (3). Le loro associazioni vengono consultate dai responsabili po​litici che si occupano della questione dell’integrazione.

Da un lato, in nome della separazione tra stato e chiesa, i musulmani (dal 1983) non possono granché sperare in un sostegno pubblico per questioni ri​guardanti la sfera religiosa. Dall’altro, appartenendo nella loro stragrande mag​gioranza a «minoranze etniche» ovvero, agli occhi dei poteri pubblici, a popola​zioni svantaggiate essi devono essere aiutati affinché si trovino su un piano di uguaglianza con gli «autoctoni». Se, dal 1986, lo stato non sovvenziona più la costruzione di chiese o moschee, le as​sociazioni musulmane possono ottenere sovvenzioni se seguono un percorso «che favorisca l’integrazione».

Durante gli anni di forte immigra​zione (’60-’70), e anche negli anni ’80, la maggior parte degli olandesi – a ec​cezione dell’estrema destra – ha accol​to questi nuovi venuti in modo piutto​sto favorevole, almeno in apparenza. Il rapporto del 2004 dell’Ufficio del pia​no sociale e culturale (Scp) ci informa invece che nel corso di questi ultimi anni una parte di olandesi si preoccupa dell’arrivo di questi lavoratori ospiti, sempre di più chiamati «alloctoni», che vengono a far loro concorrenza sul mercato del lavoro e in particolare nei settori di lavoro poco qualificato (4). In un periodo di recessione economi​ca, la preoccupazione dà spesso spazio al rigetto. Ma in piazza non se ne parla. Razzismo e intolleranza nei Paesi bassi sono tabù.

Durante l’estate del 199l, il leader della destra liberale – e futuro com​missario europeo «sotto» Romano Prodi – Frits Bolkestein apre tuttavia un dibattito sul modello di integrazio​ne e sull’islam, le cui norme e valori sarebbero «incompatibili» con quelli della società olandese – liberalismo, tolleranza ed emancipazione. Bolken​stein redarguisce poi la sinistra olande​se, che accusa di ingenuità e di cecità rispetto all’islamismo rampante. Verso la fine degli anni ’90, una parte sempre più ampia dell’opinione pubblica e nu​merosi politici e intellettuali rimettono in causa il «modello olandese» della «società multiculturale».

Le critiche diventano così violente che i poteri pubblici decidono un ri​orientamento ed esigono dai nuovi ar​rivati e dalle minoranze che si adatti​no meglio alla società che li accoglie. Il 30 novembre 1998 entra in vigore la legge relativa all’integrazione (Win), che obbliga ogni «nuovo ve​nuto» a iscriversi a uno «corso di in​tegrazione» a compimento del quale verrà deciso se deve seguire un pro​gramma che comprenda dei corsi di olandese, di orientamento sulla so​cietà olandese così come dei corsi di orientamento professionale (5). Peral​tro, i poteri pubblici si chiedono se si debba permettere ai musulmani di fondare le loro istituzioni. Oltre al ti​more di ingerenze straniere o di in​fluenza delle organizzazioni islami​che internazionali, alcuni avanzano che questo potrebbe frenare la loro integrazione. I poteri pubblici hanno or​mai istituito la formazione di imam in olandese.

Nel gennaio 2000, Paul Scheffer, uno degli intellettuali faro della social​democrazia, si preoccupa della «sovra​rappresentazione» della seconda gene​razione di immigrati nelle statistiche della disoccupazione e della delin​​quenza (la disoccupazione dei giovani provenienti dall’immigrazione turca e marocchina è del 10%, ovvero tre vol​te più di quella dei giovani olandesi «puri») e dell’attendismo dei poteri pubblici. Come Bolkenstein, Scheffer ritiene che i musulmani debbano ri​spettare l’evoluzione della società ver​so un maggior liberalismo (dei costu​mi), la separazione stato-chiesa, i dirit​ti delle donne e degli omosessuali. La famosa tradizione di tolleranza ma​schera, secondo lui, molta indifferenza e condiscendenza: «Viviamo gli uni accanto agli altri, senza incontrarci: ognuno con il suo bar, la sua scuola, i suoi idoli, la sua musica, la sua fede, il suo macellaio e presto la sua strada o il suo quartiere (6)».
L’islam come fattore di non integra​zione diventa un tema tanto più pre​sente quanto la critica viene fatta da intellettuali o da scrittori conosciuti, essi stessi provenienti dall’immigra​zione. In un’intervista alla rivista Else​vier, nell’aprile 2003, lo scrittore di origine marocchina Hafid Bouazza di​ce: «Non dobbiamo svendere la libertà in nome del multiculturalismo». Dopo aver subito a 5 anni l’escissione e fug​gita in seguito dal suo paese, nel 1992 per evitare un matrimonio obbligato, la deputata Ayaan Hirsi Ali conduce dal canto suo una vera crociata contro l’islam in nome del femminismo e del liberalismo. Le sue critiche vengono mal accettate da una parte della comu​nità musulmana. Il suo ateismo mili​tante mette a disagio anche gli olande​si, sensibili del resto alle sue argomen​tazioni.

Il problema (della sconfitta) dell’in​tegrazione degli «alloctoni» di cultura musulmana è diventato man mano il tema di società numero uno nei Paesi bassi, anche all’interno della sinistra. Portavoce della sinistra verde, Femke Halsema si è pubblicamente preoccu​pata del fatto che molti giovani prove​nienti da famiglie immigrate turche o marocchine vadano a cercare una mo​glie (o un marito) nel paese d’origine dei genitori, e che quindi ci siano così pochi matrimoni misti.

L’omicidio di Theo Van Gogh ha messo l’insieme della società di fronte al terrorismo cosiddetto islamico, fe​nomeno che essa credeva riservato all’estero. I servizi di informazione ge​nerale olandesi (Aivd) stimano il nu​mero di islamisti radicali attivi nei Paesi bassi tra i 100 e 200; e tra 1.000 e 1 .500 le persone che graviterebbero intorno a questa tendenza estremista. In ogni modo, pur facendo notare che «un debole potenziale di estremismo religioso può, in alcune circostanze, essere sufficiente per provocare un se​rio sconvolgimento della società», la pubblicazione del Scp dedicata alla re​ligiosità dei turchi e dei marocchini che vivono nei Paesi bassi conclude che il loro entusiasmo per «l’ostraci​smo religioso» è piuttosto debole e che l’islam viene sempre di più vissuto in modo individuale.

Siamo lontani da una pretesa «mi​naccia islamica». Eppure, dall’11 set​tembre, si ordina loro di pronunciarsi sul terrorismo di al Qaeda e di condan​nare con più vigore dei non musulma​ni. Chiediamo forse ai cattolici di ren​derci conto quando l’Esercito repub​blicano irlandese (Ira) commette atten​tati mortali in nome del cattolicesimo?

L’attuale dibattito sembra trascurare un dato essenziale dell’integrazione degli «alloctoni» (musulmani o me​no): quello della loro integrazione so​cio-economica. A dispetto di recenti e netti miglioramenti, il rapporto 2003 del Scp constata che nella categoria at​tiva, solo la metà degli alloctoni non occidentali ha un lavoro – questa cifra è ugualmente dovuta alla partecipazio​ne insufficiente delle donne e al fatto che molti alloctoni sono giovani e van​no ancora a scuola. Rimangono sovra​rappresentati nei mestieri poco qualifi​cati e mal pagati. Un quarto tra loro ri​ceve i sussidi di disoccupazione (10% della seconda generazione). Molti im​migrati turchi e marocchini della pri​ma generazione vivono del sussidio di incapacità nel lavoro (Wao) (7) che dopo la seconda crisi petrolifera nel 1979 «è stato usato su vasta scala per attenuare le ricadute dell’esclusione dal mercato del lavoro dei lavoratori immigrati turchi e marocchini. Così si offriva loro una copertura confortevole ma in quanto gruppo gli si infligge​va il sospetto di inattività economica (8)». In una tesi di dottorato sostenuta nel febbraio 2005 il sociologo Frank van Tubergen ha mostrato che i datori di lavoro preferiscono assumere «per​sonale bianco e cristiano (9)».

Questa discriminazione nelle assun​zioni, spiega in parte perché il tasso di disoccupazione degli «alloctoni» sia cinque volte più alto che tra gli autoc​toni e perché molti di loro non abbiano più energie per protestare. Non si può non constatare una relativa concentra​zione di alloctoni non occidentali nei quartieri vecchi e pauperizzati delle grandi città. Gli olandesi parlano allo​ra, e senza virgolette, di quartieri neri. Molte famiglie autoctone si trasferi​scono nei comuni vicini e, per timore di un insegnamento di qualità inferio​re, mandano i loro figli nelle scuole chiuse o poco aperte ai figli di immi​grati, le cosiddette scuole bianche. La micro-classe media emergente allocto​na inizia a imitare questo comporta​mento.

In un saggio molto critico sul clima attuale e in particolare sul comporta​mento di una buona parte dei media e della classe politica, lo storico Geert Mak (10), mette in guardia i suoi con​cittadini contro la propaganda sempli​ficatrice dei «mercanti della paura» e la tentazione del neo-populismo nazio​nalista. Li esorta a riprendere la pro​pria tradizione di dialogo e di concer​tazione, e a non lasciarsi trascinare in un confronto tra culture e religioni.

(1)
Parlando ogni tanto dei musulmani come di «baiseurs de chèvres» («scopatori di capre»), ugualmente abituato a prese in giro antisemite, Theo Van Gogh reclamava il diritto di prendersela con il «fondamentalismo mu​sulmano» come faceva con i cattolici e con i protestanti tradizionalisti.

(2)
Numerosi cittadini del Suriname hanno ugualmente scelto di trasferirsi nei Paesi bassi nel 1975, poco prima dell’indipendenza del proprio paese (fino a quel momento colo​nia olandese), seguiti negli anni ’80 da olan​desi delle Antille (Aruba, Bonaire, Curaçao) così come da numerosi richiedenti asilo.

(3)
Esistono trentasette scuole elementari islami​che e due scuole secondarie islamiche sov​venzionate dallo stato. In alcune scuole pub​bliche è fornito un insegnamento coranico, spesso sovvenzionato dalle amministrazioni locali. Le due università islamiche (Rotter​dam e Schiedeam), sono invece private e non percepiscono nessun aiuto dai poteri pubblici.

(4)
Moslim in Nederland, Een onderzoek naar de religieuze betrokkendheid! van Turken en Marokkanen, Samenvatting, Ercomer-Uni​versiteit Utrecht, SCP, L’Aia, 2004.

(5)
Questi corsi sono obbligatori sotto pena di sanzioni finanziarie (sui sussidi di disoccupa​zione, ecc). Le municipalità in cui si stabili​scono i nuovi arrivati sono incaricate dell’e​secuzione del programma.

(6)
«Het multiculturele drama», Nrc Handel​sblad, Amsterdam, 29 gennaio 2000.

(7)
Questo vale anche per molti autoctoni. Un se​sto dei salariati tra i 16 e i 65 anni ricevono il Wao, ovvero 980.000 persone.

(8)
Vedi Anita Böcker, Ines Michalowski, Dietri​ch Thränhardt, «Succès et échecs des politi​ques d’intégration. Réévaluer les modèles al​lemands et néerlandais», Les modèles d’intégration en questions. Enjeux et perspectives, a cura di Michel Pélissier e Arthur Paecht, Sonacotra, Iris, Puf, Paris, 2004.

(9)
Si legga, «Voorkeur voor christelijke werkne​mers», Trouw, Amsterdam, 8 febbraio 2005.

(10)
Geert Mak, Gedoemd tot kwestbaarheid (Condannato alla vulnerabilità), Atlas,Amsterdam e Anversa, 2005.

(Traduzione di P. B.)

Le chiese, lo stato e la «pilastrizzazione»

NEL 1848, consacrando la separazione tra stato e chiesa, i Paesi bassi inscrivo​no i principi di libertà religiosa e di insegnamento nella nuova costituzione, che riconosce l’uguaglianza delle confessioni. È un progresso molto importante soprattutto per i cattolici olandesi, fino ad allora de facto cittadini di second’ordi​ne dopo la rivolta (calvinista) dei Paesi bassi contro il cattolicissimo Filippo II, che portò alla creazione della Repubblica delle Province unite alla fine del XVI secolo.

La minoranza calvinista prende allora in mano le redini del potere. I cattolici vengono tollerati a condizione di rimanere discreti: non hanno il diritto di eser​citare il loro culto troppo apertamente (sono vietate le processioni), di avere chiese troppo «ostentate» o di far suonare le campane. Rimarranno a lungo so​spettati di spionaggio a favore del nemico spagnolo (la guerra dura dal 1568 al 1648). Ma la tolleranza e il permesso di far suonare le campana cambiano a se​conda delle città e della benevolenza dei magistrati locali. Allo stesso modo, gli altri protestanti non calvinisti (luterani, anabattisti) dovranno mantenere un bas​so profilo. Bisognerà aspettare la fine del XVIII secolo e la creazione della Re​pubblica batava (1795-1805) affinché i cattolici, gli ebrei e i protestanti non calvi​nisti si vedano accordare tutti i diritti civici (Staatsregeling 1798).

Come risultato di una lunga lotta condotta congiuntamente dai protestanti ortodossi e dai cattolici, la costituzione olandese riconosce, nel 1917, l’ugua​glianza assoluta tra l’insegnamento «confessionale» e l’insegnamento pubblico. A partire da questa data non solo lo stato riconosce la diversità religiosa, poli​tica e filosofica, ma la co-finanzia. Il leader del partito conservatore anti-rivolu​zionario Arp, Abraham Kuyper, un fondamentalista calvinista, è l’ideologo del si​stema della pilastrizzazione (verzuiling), che caratterizzerà la società fino alla fi​ne degli anni ’60.

Di che cosa si tratta? Di una «compartimentazione stagna» in pilastri (zui​lens) corrispondenti alle diverse famiglie di pensiero religioso, filosofico o poli​tico. C’è quindi un pilastro protestante, un pilastro cattolico, un pilastro social​democratico (e comunista in minima parte) e un pilastro a volte qualificato co​me neutro a volte come liberale. L’ideale di Kuyper è che ogni olandese «dalla culla alla tomba» possa nascere, crescere, morire in seno alla propria comunità d’origine, in seno al suo pilastro.

Vi sono coinvolti tutti i settori della società – insegnamento, sindacati, partiti politici, ospedali, media. La pilastrizzazione favorisce la nozione di gruppo e di identità comunitaria. È per questa ragione che i liberali olandesi che vi vedono una rimessa in causa dell’individuo e della coesione nazionale, non smetteran​no di opporvisi. Ma siccome tutta la società si organizza secondo questo mo​dello, anch’essi loro malgrado costituiranno un quarto pilastro, cosiddetto libe​rale o neutro.

Negli anni ’60, i giovani rimettono in causa questo modello che li rinchiude nella famiglia di pensiero dei genitori. Quando arrivano le grandi ondate di im​migrazione turca e marocchina, la società è in pieno processo di secolarizza​zione e di depilastrizzazione. Nel 1983, la Costituzione viene rivista in un sen​so che traduce questa evoluzione. Attualmente, secondo gli studi, tra il 40% e il 60% degli olandesi non rivendicano nessuna appartenenza religiosa, ma questo non significa che la pilastrizzazione sia completamente scomparsa. Rimangono alcuni riflessi che vi sono legati e questo retaggio svolge un ruolo nell’istituzio​nalizzazione dell’islam nei Paesi bassi e nel modello di integrazione messo in atto dai poteri pubblici.

M.-C.C.

(Traduzione di P. B.)

«Le Monde diplomatique – Il Manifesto», marzo 2005, pp. 20-21

